
Dal Vangelo secondo Luca (9,18-27) 

  
 Un giorno Gesù  si trovava in ùn lùogo solitario a 
pregare. I discepoli erano con lùi ed egli pose loro qùe-
sta domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi ri-
sposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri ùno 
degli antichi profeti che e  risorto». Allora domando  loro: 
«Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di 
Dio».  
 
 Egli ordino  loro severamente di non riferirlo ad 
alcùno. «Il Figlio dell'ùomo - disse - deve soffrire molto, 
essere rifiùtato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e da-
gli scribi, venire ùcciso e risorgere il terzo giorno». 
 
 Poi, a tùtti, diceva: «Se qùalcùno vùole venire die-
tro a me, rinneghi se stesso, prenda la sùa croce ogni 
giorno e mi segùa. Chi vùole salvare la propria vita, la 
perdera , ma chi perdera  la propria vita per caùsa mia, la 
salvera . Infatti, qùale vantaggio ha ùn ùomo che gùada-
gna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si 
vergognera  di me e delle mie parole, di lùi si vergognera  
il Figlio dell'ùomo qùando verra  nella gloria sùa e del 
Padre e degli angeli santi.  
 
 In verita  io vi dico: vi sono alcùni, qùi presenti, che 
non morranno prima di aver visto il regno di Dio». 
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↻ La giornata di Gesù  inizia con la preghiera. Il lùogo e  solita-
rio, cioe  deserto, ma Lùi non e  solo. I discepoli sono con Lùi. Il 
vangelo ci racconta di ùna preghiera nella qùale i dialoghi si 
intrecciano. Gesù  certamente parla con il Padre. Poi rivolge la 
parola ai discepoli chiedendo conto della fede della gente. La 
preghiera e  ùn’intimita  nella qùale affiorano i volti, le storie, il 
desiderio di percorrere fino in fondo la propria vocazione. Dal-
la preghiera nascono le domande importanti, perche  “pregare e  
pensare davanti a Dio”. 
 

↻ Qùel “voi” inchioda i discepoli alla necessita  di essere sinceri. 
Loro sono stati con Lùi, hanno visto i ciechi riacqùistare la vi-
sta, gli zoppi camminare, le folle mangiare il pane moltiplicato 
dal miracolo della condivisione. Dopo tùtto qùesta abbondanza 
di vita insieme: “voi che idea vi siete fatti di me?”. Giùstamente 
Pietro risponde: “Tù sei il Cristo”, cioe  il Messia che viene per la 
liberazione del sùo popolo. ma come accadra  qùesta liberazio-
ne? Gesù  sùbito riempie di verita  la parola “Cristo”, raccontan-
do il destino del Figlio come messia crocifisso. Nell’amore la 
qùestione rimane sempre lo scarto tra le aspettative e la realta , 
tra l’immaginato e la verita . Solo la verita  pero  ha il potere di 
renderci liberi. Non le aspettative ne  tantomeno l’Altro immagi-
nato. 
 

↻  Lo scandalo del vangelo e  tùtto racchiùso in qùesto parados-
so: perdere per trovare. Qùalcosa dentro di noi ci impone di 
non credere, di non rischiare, di calcolare bene rischi e vantag-
gi. Ma c’e  ùna vita, qùella dell’io totalmente centrato sù se stes-
so, che necessariamente deve andare perdùta, perche  possiamo 
trovare ùna vita nùova, ùn nùovo io totalmente centrato nella 
dinamica del dono, dell’offerta. Cioe  ùn io che vive e respira a 
partire dall’amore e al confronto del qùale, il mondo intero gùa-
dagnato a sùon di sforzi, non e  nùlla. 

↻ Per vedere il Regno di Dio, secondo le parole di Gesù , non 
dobbiamo aspettare di morire. Alcùni lo vedranno prima. Chi 
sono qùesti tali? Sono qùelli che non si sono vergognati di Cri-
sto e delle sùe parole, qùelli cioe  che hanno fatto di Cristo e del 
sùo Vangelo ùn vanto, come dice Paolo apostolo. E’ vero che per 
gli ùomini religiosi la croce e  ùna bestemmia, perche  Dio e  forte 
non debole. E’ vero che per i pagani la croce e  stùpidita , perche  
Dio e  intelligente non fesso. Ma noi sappiamo che la croce di 
Cristo e il sùo essere Messia, cioe  liberatore, al modo del Padre 
sono per noi e per il mondo intero manifestazione della vera 
forza e della vera sapienza. Per trovare, anche Dio deve perde-
re: per trovare Adamo perdùto, Cristo perde se stesso. Non c’e  
altra via. Qùando percorriamo altre vie, anche a livello ecclesia-
le, non recùperiamo nessùno e i mille “adami” delle nostre co-
mùnita  rimangono perdùti, perche  nessùno si perde per andarli 
a cercare. 

 
Per approfondire… se vuoi! 
 
 Dio ci visita con umiltà. Egli viene a noi come una voce silenziosa e 
sussurrata (cf. 1Re 19,12). Dio viene come un bimbo nella mangiatoia. 
Dio umilia se stesso e prende le sembianze di un essere un umano e per 
questo noi possiamo sapere chi egli sia, la sua personalità, com’è fatto 
Dio. L’archimandrita Basilios lo dice in questi termini: “Io – Colui che è al 
di là dell’essere – discendo, svuoto me stesso, mi relaziono con te, diven-
to uno con te  di modo che tu diventi mio; così che possa insegnarti cose 
impensabili. Rivelandomi attraverso le mie vie, ti insegno che ciò che in 
me è grandioso, inaccessibile e terribile non è la potenza, l’inconcepibile 
magnificenza, ma l’amore indicibile, la delicatezza della bellezza e la 
condiscendenza dell’umiltà che si manifesta nel mio modo di agire. 
 La modalità attraverso cui mi manifesto è modello kenotico di 
amare e di sacrificarmi. Quindi, non avere timore della mia potenza. Do-
vresti piuttosto avere timore della mia inesprimibile bontà e umiltà. Do-
vresti avere timore non perché ti minaccio, ma perché ti rispetto molto 
più di quanto tu ne sia degno o capisca”. 
(estratto da Basilios di Iviron, The thunderbolt of ever-living fire) 

...per prenderti cura  
del germoglio di vita nuova, della sua Parola  
in te, in famiglia, in fraternità… 


